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Conclusione


	Serena esaminò svogliatamente l'ultima serie di negativi di Kevin. Erano passati quattro giorni da quando lo aveva lasciato. Quattro giorni da quando era sgattaiolata fuori dal suo studio mentre lui dormiva, aveva gettato le sue cose nella valigia ed era scappata con il suo furgone. Non aveva pianificato di concludere le cose in quel modo, sgattaiolando via senza dirgli nulla. Ma quando lui si era addormentato dopo l'amore più intenso della sua vita, lei era rimasta sveglia a fissare la statua di lei. Era rimasta sveglia a rivivere ogni parola che lui le aveva detto. Era rimasta sveglia a chiedersi come la sua vita fosse sfuggita al suo controllo.


	E poi si era fatta prendere dal panico. Scappare mentre lui dormiva le era sembrata la sua unica alternativa: se avesse cercato di andarsene quando lui era sveglio, sapeva che non sarebbe mai riuscita a uscire dalla porta. Non che lui l'avrebbe trattenuta contro la sua volontà, ma quando era con lui non aveva alcuna forza di volontà. Come se tutti i suoi pensieri e sentimenti - tutto ciò che la rendeva ciò che era - scomparissero sotto la forza dei suoi desideri.


	Mai nella sua vita si era comportata come con Kevin. Certo, aveva avuto degli amanti. E sebbene le fosse piaciuto fare sesso con loro, non lo aveva mai desiderato. Non erano mai stati nel suo sangue, non le avevano mai ispirato la brama e il desiderio che Kevin riusciva a suscitare senza nemmeno toccarla. Il suo controllo evaporava e lei era inerme, totalmente ipnotizzata dal suo magnetismo e dai suoi desideri. Era quella perdita di controllo, quella perdita di sé, che temeva più di tutto. Le ricordava molto Sandra poco prima di morire.


	Sandra aveva dato tutto se stessa a Damien, non aveva trattenuto nulla. E lui l'aveva uccisa per questo. Se fosse stata più sospettosa nei suoi confronti, meno suscettibile al suo bisogno di lui, forse sarebbe ancora viva. Ma si era abbandonata volontariamente alla passione che c'era tra loro, ignorando Serena quando aveva cercato di metterla in guardia sul fatto che la cosa rasentava l'ossessione. Ora era morta.


	Era morta e Serena sembrava destinata a ripetere i suoi errori. Non pensava nemmeno per un secondo che Kevin l'avrebbe uccisa: era troppo gentile, troppo affettuoso, per contemplare una cosa del genere. Ma i sentimenti che provava per lui erano travolgenti, al limite dell'ossessione più nera. Quando era lontana da lui, tutto ciò a cui riusciva a pensare era lui. Quando erano insieme, non pensava ad altro che a farlo entrare dentro di lei il più velocemente possibile.


	Non era normale. Certo, non aveva mai avuto una relazione seria prima d'ora: dopo Sandra, aveva mantenuto tutto casuale. Ma non aveva mai provato nulla di simile con nessuno degli uomini che aveva visto prima di Kevin. Il sesso con loro era piacevole, piacevole, ma di certo non era stucchevole. Non era niente di paragonabile all'esperienza esplosiva, che le faceva lacerare l'anima e che le faceva vibrare il corpo ogni volta che Kevin metteva le mani vicino a lei.


	E lui la amava. Lei lo sapeva, nel profondo, ed è per questo che quattro giorni dopo averlo lasciato non riusciva ancora a dormire. Non riusciva a mangiare. Non riusciva ad entusiasmarsi per nulla, nemmeno per il suo lavoro. Le foto dovevano essere consegnate tra quattro giorni e, sebbene avesse sviluppato i negativi, non era ancora riuscita a organizzarli come quando si trovava nel bayou.


	Il telefono squillò, ma lei non si mosse per rispondere. Probabilmente si trattava di Steve, che la chiamava per tormentarla riguardo alle sue foto per la mostra della galleria e lei non riusciva a sopportarlo in questo momento. Il desiderio di ascoltare la segreteria telefonica le fece sperare e pregare che fosse Kevin. Ma lui non chiamava da tre giorni.


	Quando era tornata a casa, poco più di tre ore dopo averlo lasciato a dormire, c'erano stati tre messaggi di lui sulla segreteria telefonica di casa e altri quattro sul cellulare. Chiedeva di sapere dove fosse, se stesse bene e perché se ne fosse andata in quel modo.


	Le chiamate erano continuate per tutta la sera e la maggior parte della notte e lei le aveva ignorate tutte, troppo cruda e dolorante per cercare di spiegare cosa aveva fatto e perché lo aveva fatto. Aveva sofferto enormemente mentre ascoltava la sua voce roca e disperata nella segreteria telefonica. La pregava di parlargli, di fargli sapere che stava bene. Non rispondere al telefono e spiattellare tutta la confusione, il dolore e il bisogno che aveva dentro di sé era stata una delle cose più difficili che avesse mai fatto.


	Ma lei si era rifiutata di cedere e la mattina dopo le chiamate erano cessate. L'unica volta che il telefono aveva squillato da allora era stato quando Steve aveva voluto spiarla o quando la polizia aveva chiamato per aggiornarla su ciò che stava accadendo con Jack.


	Rabbrividì al solo pensiero di lui, ricordando come era impazzito in piedi nella cucina di Kevin, chiamandola con il nome della sorella morta. Era nata da lì, aveva tutta quella bruttezza dentro di sé. Aveva delle cicatrici esterne dovute al coltello che lui le aveva conficcato dentro più e più volte, ma non erano nulla in confronto alle cicatrici che portava dentro. La rabbia, l'amarezza e l'agonia covavano sotto la superficie e il rigido controllo che manteneva su se stessa era l'unica cosa che impediva loro di ribollire in ogni parte della sua vita. Kevin minacciava quel controllo e lei era terrorizzata dal fatto che se si fosse lasciata andare l'oscurità del passato li avrebbe distrutti entrambi.


	Fissando alla cieca i dati negativi, Serena rielaborò i suoi pensieri, sapendo di essere sull'orlo di una grande rivelazione. E quando la verità la colpì, fu così semplice che riuscì a malapena a elaborarla. Non aveva paura di Kevin o della passione ossessiva per l'altro, non aveva nemmeno paura di perdere la vera Serena nel vortice di emozioni che lui chiamava dal profondo di lei. No, aveva paura di perdere il controllo e che tutto il suo passato, tutta l'oscurità che aveva dentro, si riversasse su Kevin. Lui le ha fatto perdere il controllo, l'ha scossa fino alle fondamenta del suo essere, l'ha resa più felice e più triste di quanto fosse mai stata in vita sua.


	Le lacrime le scivolarono silenziosamente sul viso e lei le asciugò continuando a seguire la strada che i suoi pensieri avevano imboccato. Si era preso cura di lei, l'aveva sorretta quando piangeva, l'aveva amata quando lei non riusciva ad amare se stessa. L'ha protetta quando lei non sapeva come proteggersi. Poteva fare di meno? Kevin la amava, ma amarla non gli faceva bene. Era pericolosa, un buco nero emotivo. E temeva di assorbire Kevin in lei, distruggendolo per sempre. Già nel breve periodo in cui si erano conosciuti, lui aveva messo da parte la sua vita per prendersi cura di lei: l'aveva sorretta quando piangeva, l'aveva amata quando la implorava, le aveva salvato la vita quando non poteva salvarsi da sola. Se lo amava, come poteva sottoporlo a una vita del genere?


	Non poteva. La risposta era semplice. Ecco perché era scappata il più velocemente possibile. Perché aveva evitato le sue chiamate. Perché si era rintanata nel suo appartamento con le persiane chiuse mentre si lamentava della sua infelicità. Perché era meglio per lui.


	Prese un fazzoletto e si soffiò il naso mentre un senso di determinazione la pervadeva. Poteva farcela. Poteva tagliare tutti i legami tra lei e Kevin. Non per lei, ma per lui. In modo che potesse vivere una vita sana e felice senza di lei.


	Con il cuore pesante, ma con un rinnovato senso dello scopo, si accontentò dei negativi. Non perché lui morisse dalla voglia di vedere Kevin, ma perché aveva un lavoro da fare. E se non poteva dargli altro, poteva dargli il miglior libro che avesse mai visto.


	* * *


	Kevin sbatté la fiamma ossidrica sul banco da lavoro, incurante del danno che stava arrecando a uno dei suoi attrezzi più importanti. Non era mai stato così infelice in vita sua. Non riusciva a dormire, non riusciva a lavorare. Non riusciva a chiudere gli occhi senza immaginare il volto di lei, non riusciva a camminare per casa e per lo studio senza pensare a tutti i luoghi in cui avevano fatto l'amore e a tutti i luoghi in cui doveva ancora portarla.


	Che Serena sia maledetta per avergli fatto questo. Per avergli fatto amare e avere bisogno di lei e poi essere scappata senza una parola. Aveva passato le prime dodici ore dopo la sua partenza a chiamarla ogni cinque minuti, cercando disperatamente di sentire la sua voce. Quando non ci era riuscito, aveva guidato fino a Baton Rouge per assicurarsi che fosse tornata a casa sana e salva. Quando si era fermato al suo appartamento e aveva visto il suo furgone parcheggiato nel vialetto, non era mai stato così sollevato. O più furioso. Avrebbe voluto assaltare la casa, pretendere che lei lo vedesse, che gli parlasse, che gli dicesse perché se n'era andata. Come poteva lottare per lei se non sapeva contro cosa stava lottando?


	Era arrivato a metà strada verso la porta di casa sua prima di fermarsi, a metà strada per buttare giù la porta prima che la verità lo colpisse. Non poteva far sì che Serena lo amasse, non poteva farle desiderare di stare con lui. Aveva fatto tutto ciò che era in suo potere per dimostrarle che poteva fidarsi di lui, aveva fatto tutto ciò che poteva pensare per dimostrarle quanto fosse importante per lui. Quanto sarebbe sempre stata importante per lui. Ora spettava a lei decidere cosa fare. Se aveva bisogno di tempo per prendere quella decisione, il minimo che lui potesse fare era darle quel tempo.


	Ma erano passati sette giorni da quando se n'era andata, sette giorni da quando lui le aveva parlato, l'aveva abbracciata, l'aveva amata. E non era tornata. Due giorni fa gli era stato consegnato il suo furgone, insieme a un biglietto di Serena che lo ringraziava per il suo utilizzo. Educato, preciso e del tutto impersonale. L'aveva letta e riletta, mentre il bisogno di scuoterla diventava sempre più forte ogni secondo che passava. Non si meritava quello stupido biglietto impersonale, non le aveva fatto nulla se non amarla e cercare di prendersi cura di lei.


	Sorrise amaramente, girando e rigirando il pezzo di legno liscio tra le mani. Non aveva fatto altro che metterle fretta, cercando di farla rientrare nello stampo che aveva creato per lei. Scosse la testa, scioccato e arrabbiato per la sua stessa stupidità. Amava Serena, con tutti i suoi bagagli e le sue stranezze. Amava il fatto che, quando sorrideva, sorrideva davvero, il sorriso le veniva da dentro e le illuminava tutto il viso. Amava il fatto che avesse affrontato il suo più grande incubo con la stessa freddezza e disinvoltura con cui stava andando a una festa in giardino. Amava il fatto che fosse stata abbastanza intelligente e veloce da infilzare un attizzatoio da caminetto in Jack senza battere ciglio. Mi piaceva il modo in cui lo aveva difeso. Amava la sua forza e la sua dolcezza. La sua passione e il suo controllo. Le sue stupide camicie a bottoni e la fantastica lingerie che nascondevano.


	Perché allora aveva cercato di cambiarla? Perché aveva cercato di metterle fretta, di costringerla a prendere una decisione che non era pronta a prendere? Sapeva che doveva riflettere sulle cose, che doveva valutare i punti positivi e quelli negativi. Eppure, era così abituato a fare di testa sua, così abituato a scavalcare qualsiasi ostacolo sul suo cammino, che aveva usato le tecniche di una vita con la donna che amava.


	Era un idiota. Un assoluto, totale idiota del cazzo.


	Il suo sguardo cadde sulla scultura che aveva fatto di Serena. Due notti fa, ubriaco e mezzo matto per il dolore, aveva cercato di distruggerla. Aveva progettato di farla a pezzi. Alla fine, ovviamente, non ci riuscì. C'era troppo di lei, troppo di lui, troppo di loro in quella scultura e se fosse stata l'unica cosa che avrebbe avuto di lei, allora l'avrebbe conservata. Una volta superato lo schiacciante dolore del suo abbandono. Della sua stupidità nel cercare di spingerla a fare qualcosa per cui non era pronta.


	Cosa avrebbe fatto se lei non fosse tornata? Come avrebbe imparato a vivere senza di lei?


	Guardò fuori dalla finestra e il suo cuore sussultò quando vide un'auto che si dirigeva lungo il vialetto. Era tornata da lui? Il cuore gli batté più forte e gli occhi si strinsero per vedere chiaramente l'auto. Ma il suo cuore affondò quando ebbe la prima visione chiara: era una decappottabile rossa brillante con la capote abbassata, un'auto così diversa da quella che la sua Serena, fredda e controllata, avrebbe scelto, che esisteva in un regno completamente diverso.


	Al diavolo i turisti e il loro stupido desiderio di vedere il bayou. Se non erano in grado di seguire una mappa, per non parlare dei cartelli che segnalavano la strada principale, perché diavolo erano venuti? Era stufo di scacciarli. Forse avrebbe preso un cane grosso e cattivo. Due cani. E affiggere enormi cartelli con scritto "attenti ai cani assassini" lungo tutta la strada. Sicuramente questo avrebbe scoraggiato gli idioti.
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